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      Estelle Hastings-Jones trasalì quando l'estremità di un ramo basso sbatté contro la carrozzeria della macchina sportiva, con uno schiocco acuto che risuonò attraverso la pioggia che martellava sul parabrezza.

      Accanto a lei, suo marito Mark stringeva il volante in pelle, mentre il potente motore fremeva per scattare in avanti nonostante la strada davanti a loro si stesse restringendo.

      Proprio quando pensava che non potesse diventare più precario, la ruota anteriore sinistra precipitò in una profonda buca con un tonfo che le provocò un brivido lungo la spina dorsale, e Mark imprecò a bassa voce.

      «Quel maledetto sito non diceva nulla sul fatto che la strada per questo posto fosse praticamente inesistente», borbottò. «Chi è stato l'ultimo a passare di qui, i fottuti romani?»

      «Guglielmo il Conquistatore, secondo...»

      «Non fare la sarcastica». Nonostante le sue parole, lei notò il lieve sorriso che gli passò sulle labbra nella luce del cruscotto. «Quanto manca ancora?»

      Lei guardò il suo cellulare, facendo attenzione a schermare lo schermo da Mark per non rovinargli la visione notturna. «Circa quattrocento metri. Le istruzioni che mi hanno inviato via e-mail dicevano di cercare un nuovo cancello e una cassetta delle lettere verde fissata a uno dei pilastri. C'è un pannello di sicurezza sotto la cassetta per il codice d'ingresso».

      «Va bene».

      Abbassando il telefono, Estelle osservò le profonde pozzanghere che costeggiavano la strada, poi il suo sguardo si spostò sul fitto fogliame che si curvava sopra l'auto come un tunnel nelle profondità della terra, e rabbrividì nonostante il riscaldamento dell'auto le scaldasse i piedi.

      «Forse avremmo dovuto prenotare in quell'hotel più avanti lungo la A20 invece che qui», disse.

      «Era tutto esaurito, te l'ho detto. Non c'era posto», disse Mark, guardandola di sfuggita. «E poi, non vedo nessun posto per fare inversione, tu sì?»

      Lei strinse le labbra e cercò invece di rilassarsi.

      La mano di lui trovò la sua coscia. «Sono sicuro che il posto valga tutto questo. Ci darà l'opportunità di ricaricarci e rilassarci prima di tornare a casa domani, giusto?»

      «Lo scopriremo presto… eccolo, sulla sinistra».

      Un paio di spessi cancelli con telaio in acciaio emersero dalla vegetazione sotto il bagliore dei fari dell'auto, bloccando il loro cammino. Le liste di legno ricordavano quelle di un mastio di un castello, dando l'impressione di una fortezza impenetrabile attraverso la quale solo pochi eletti potevano passare in sicurezza.

      Mark rallentò l'auto fino a procedere a passo d'uomo, avvicinando il muso verso i cancelli. «Qual è il codice?»

      «5371».

      Abbassò il finestrino, imprecò quando il vento gli sferzò la pioggia in faccia, e allungò la mano verso il pannello di sicurezza.

      Estelle udì il lieve bip del tastierino, e poi un debole ronzio mentre il meccanismo del cancello entrava in azione.

      Mentre Mark guidava l'auto tra le fessure spalancate, la strada passò da un asfalto vecchio di decenni a ghiaia appena posata che scricchiolava sotto gli pneumatici e schizzava nei passaruota.

      Rallentò automaticamente per evitare di scheggiare la vernice.

      Il vialetto si allargò, ed Estelle vide le sue mani rilassarsi mentre una stupenda proprietà Tudor appariva alla vista.

      I faretti si accesero improvvisamente quando si trovò a poche centinaia di metri, bagnando l'area di parcheggio e la facciata della casa di una luce soffusa che li invitava ad avanzare, e lei sentì parte della tensione nelle spalle svanire.

      Le tende erano state lasciate aperte al piano inferiore, così poteva vedere la calda luce delle lampade nelle stanze che illuminava le pareti, e mosse le dita dei piedi in attesa.

      «Vado nella vasca idromassaggio prima di fare qualsiasi altra cosa stasera», mormorò.

      «Sembra ottimo, ma prima mi puoi aiutare con le valigie». Mark sorrise, spense il motore e si sporse per baciarla. «Non è più il Sud della Francia, ma penso che sarà una fine perfetta per la vacanza prima di tornare nel Cumbria».

      Lei sorrise, con la mano sulla maniglia della portiera. «Devo portare dentro un po' di champagne con noi?»

      «Ottima idea. Non dobbiamo partire fino alle undici domani, quindi portane due».

      Con questo, si precipitarono fuori sotto la pioggia, ridendo mentre venivano colpiti dalle gocce mentre recuperavano le valigie dal retro dell'auto e correvano verso la porta d'ingresso, con le scarpe che sollevavano spruzzi dalla ghiaia bagnata.

      Mark inserì lo stesso codice nel pannello di sicurezza accanto alla porta, ed Estelle si ritrovò in un ampio ingresso, con un pavimento piastrellato rosso cremisi e bianco che era stato lucidato fino a risplendere.

      Con i tacchi che battevano sulla superficie, lasciò cadere la valigia alla base di una scala in quercia e alzò la testa per ammirare il lampadario che brillava sopra le loro teste.

      «C'è un biglietto laggiù», disse Mark, indicando col mento verso un paio di sedie antiche e un tavolino abbinato.

      Una busta era appoggiata contro una lampada da lettura, e quando Estelle la aprì, sospirò. «Oh, questo è carino. È da parte di Penelope e Stephen, i proprietari. Dice "Servitevi liberamente del vino e delle bevande analcoliche nel frigorifero, così come degli snack e dei dolcetti che abbiamo lasciato per voi sul tavolo della cucina. La nostra donna delle pulizie, Katrina, sarà passata qualche ora prima del vostro arrivo quindi dovreste trovare tutto in ordine", e poi ha lasciato il suo numero di telefono in caso di problemi».

      «Sembra favoloso. Dovremo usare di nuovo quel sito di prenotazione». Mark lesse velocemente il biglietto da sopra la sua spalla, poi le accarezzò il collo. «Andiamo a mettere lo champagne in frigo, e poi possiamo esplorare».

      Togliendosi le scarpe, lo seguì a piedi nudi attraverso una porta sul retro dell'atrio, sussultando quando entrò in una cucina modernizzata con un lucido piano cottura a gas a otto fuochi incastonato in un piano di lavoro centrale.

      Il perimetro dello spazio era stato progettato con un misto di piani di lavoro e armadietti abilmente nascosti. Un vaso di lillà emanava un sottile profumo dalla sua posizione su un enorme tavolo da pranzo apparecchiato per dodici persone, e frutta fresca era stata sistemata in una ciotola di cristallo accanto a confezioni di diversi snack sul piano di lavoro centrale.

      Quando Estelle aprì il frigorifero, i suoi occhi si spalancarono per lo stupore. «Ci hanno persino lasciato bistecche fresche e verdure. E formaggi, e...»

      «Beh, stiamo pagando settecento euro per una notte», rispose Mark. «Un bel tocco però, devo ammetterlo».

      Mentre Mark depositava lo champagne in frigorifero e recuperava una bottiglia di vino omaggio proveniente dalla Valle della Loira, lei cercò un cavatappi, meravigliandosi della maestria della falegnameria mentre i cassetti si chiudevano silenziosamente.

      Trovando un paio di bicchieri di cristallo, si girò verso di lui e sorrise. «Che ne dici di trovare quella vasca idromassaggio?»

      «Fai strada». I suoi occhi brillavano. «Ci preoccuperemo delle valigie più tardi».

      Estelle insistette per esplorare le stanze del piano terra prima di salire al piano superiore, meravigliandosi davanti alle librerie a tutta altezza nella biblioteca, e poi estasiandosi per gli arredi lussuosi nel soggiorno prima di intrecciare le dita con quelle di Mark e salire le scale verso un ampio pianerottolo.

      Arricciò il naso e si fermò sotto un dipinto a olio che raffigurava un paesaggio bucolico. «C'è uno strano odore qui sopra».

      Annusando, Mark aggrottò la fronte. «Pensavo che il biglietto dicesse che la loro donna delle pulizie fosse passata prima?»

      «Lo diceva. T…tu non credi che la casa sia stata svaligiata, vero?» La presa di Estelle sulla sua mano si strinse. «Voglio dire, si sentono dire cose di ogni tipo su ciò che i ladri fanno oltre a rubare, no?»

      «Non credo ci sia stata un'effrazione. Non ho notato finestre rotte o cose simili di sotto, tu sì? E la porta d'ingresso era chiusa a chiave perché abbiamo dovuto usare il codice d'accesso».

      Lei si morse il labbro. «Lo abbiamo dato per scontato: non ho provato a spingerla finché non hai inserito il codice».

      «Ma ha fatto click. La serratura ha fatto click, ne sono sicuro». Mark le strinse la mano, poi la lasciò andare e le consegnò la bottiglia di vino. «Controllerò prima io le stanze. Aspetta qui».

      «No, vengo con te». Stringendo la bottiglia per il collo, raddrizzò le spalle. «Cominciamo dalla parte anteriore della casa».

      Girando a destra in cima alle scale, lo seguì lungo il pianerottolo che si affacciava sull'ingresso piastrellato sottostante, con le luci del lampadario che scintillavano verso di lei, quasi a prenderla in giro.

      L'odore non persisteva da questo lato, e quando Mark aprì la porta della prima camera da letto, lo sentì emettere un sospiro di sollievo alla vista di una camera immacolata completa di letti a castello coordinati e un murale di personaggi d'animazione che copriva una parete. Un laptop era stato lasciato su una scrivania di dimensioni per bambini, con la password e il codice Wi-Fi della famiglia scritti su un biglietto attaccato allo schermo, insieme a un invito per gli ospiti ad usarlo se necessario.

      «Non credo che siano stati derubati», disse. «Quello è proprio il tipo di cosa che sarebbe stata portata via altrimenti».

      «Allora da dove viene quell'odore?» Estelle percorse il pianerottolo fino alla stanza successiva e trovò una camera da letto ordinata con due letti singoli. Le pareti avevano una decorazione semplice, completata da tende dai colori vivaci che lei chiuse con un fruscio prima di chiudere la porta.

      «Non ne ho idea. Forse c'è una perdita in bagno».

      «Cristo, è meglio controllare. Se dovessimo chiamare un idraulico a quest'ora della notte...»

      Annusò mentre attraversavano di nuovo l'altro lato del pianerottolo. «È decisamente più forte da questa parte».

      Mark aprì un'altra porta. «Questo è il bagno principale».

      Accendendo le luci, Estelle sbatté le palpebre mentre i LED brillanti si riflettevano sulle piastrelle appena pulite, con un lieve aroma di agrumi che emanava dalla doccia a cascata larga quanto la stanza a un'estremità e dalla vasca da bagno scintillante.

      Non c'era acqua raccolta intorno alla base del bidet o del water, e quando sollevò il coperchio, un simile profumo di limone si diffuse nell'aria.

      «Ok, quindi qui non ci sono perdite».

      «Forse viene dal bagno privato allora». Mark stava già camminando verso l'estremità opposta della casa prima che lei lo raggiungesse. «Altrimenti, potrebbe essere uno dei tubi fognari sotto le assi del pavimento».

      Nonostante la preoccupazione, Estelle sorrise alle sue parole. «Una volta costruttore, sempre costruttore».

      «Posso anche gestire l'azienda adesso, ma ricordo ancora alcuni dei problemi che avevamo nei cantieri». Spinse la porta della camera da letto principale, poi si fermò improvvisamente, emettendo un rumore di conato. «Gesù Cristo».

      «Mark? Che succede?»

      Lui non rispose e invece barcollò indietro di qualche passo. «Oh mio Dio».

      Estelle aggrottò la fronte e gli passò accanto.

      Poi vide la donna distesa sul letto, le lenzuola sporche attorcigliate sotto il suo corpo prono, e le macchie di sangue che schizzavano i cuscini lussuosi che erano stati disposti lungo la testiera.

      Una ferita cavernosa tagliava la gola color alabastro della donna da un lato all'altro, lasciando una pozza scura di sangue rappreso che copriva la sua felpa. I suoi occhi erano spalancati dal terrore mentre la sua bocca aveva esalato l'ultimo respiro.

      Estelle urlò.
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      L'ispettrice Kay Hunter tirò su il cappuccio della sua giacca impermeabile e uscì dal calore dell'auto di servizio, scrutando con lo sguardo la scena davanti a lei.

      Sul vialetto erano stati montati dei riflettori che illuminavano un percorso delimitato che conduceva dal gruppo di veicoli che intasavano la ghiaia inzuppata fino ai gradini d'ingresso dell'imponente residenza in stile Tudor.

      La Stradale aveva istituito un posto di blocco più avanti lungo la strada, deviando qualsiasi veicolo sfuggito al controllo che avesse mancato i segnali di avviso sulla strada di Faversham e mandando i veicoli su un percorso contorto che avrebbe garantito una conoscenza approfondita della campagna del Kent prima che raggiungessero la fine.

      Kay infilò le mani nelle tasche cercando di ignorare il fatto che uno dei suoi stivaletti alla caviglia aveva sviluppato una perdita dall'ultimo acquazzone.

      Invece, osservò lo spettacolo di un'indagine per omicidio ai suoi primi passi, posando lo sguardo su due agenti in uniforme ai margini del perimetro delimitato dal nastro.

      Il più robusto dei due, Kyle Walker, era tornato al lavoro a tempo pieno dodici settimane prima dopo un periodo di malattia, qualcosa che Kay sapeva fin troppo bene essere una diretta conseguenza della sua presenza quando un collega era stato colpito da un proiettile e Kyle aveva quasi perso la vita nel frattempo. Se ne stava con la testa chinata verso la radio sotto una tettoia che era stata allestita per fornire un minimo di riparo, con il tetto di tela che sventolava nella brezza.

      Accanto a lui, Aaron Stewart torreggiava sul collega, la sua imponente corporatura smentiva l'uomo devoto padre e marito che era. Stava parlando con una coppia sulla cinquantina, entrambi avvolti in calde coperte.

      Due furgoni appartenenti alla squadra della investigatrice capo della scena del crimine Harriet Baker erano parcheggiati direttamente davanti ai gradini d'ingresso della proprietà, con le porte laterali aperte e un flusso costante di tecnici che trasportavano attrezzature e scatole per campioni vuote dentro la casa.

      Kay si voltò al suono di passi che scricchiolavano sulla ghiaia e vide il sergente detective Ian Barnes che si affrettava verso di lei, mentre una tuta protettiva avvolgeva la sua forma robusta.

      Il volto del suo collega più anziano era tetro, i suoi occhi tradivano l'orrore che aveva visto all'interno della casa.

      «Capo. Harriet è pronta quando lei lo è». Si passò una mano sui capelli bagnati, scuotendo l'acqua a terra. «Ho pensato che avrebbe voluto vedere cosa abbiamo prima di parlare con la coppia che l'ha trovata. Kyle è riuscito a prenotare loro una stanza in un hotel poco distante per una notte, sua sorella conosce qualcuno lì, quindi staranno negli alloggi del personale, ma...»

      «Fuori da questo e al caldo».

      «Esattamente, e a disposizione se abbiamo bisogno di parlare con loro di nuovo domattina prima che tornino a casa a Cumbria».

      «Va bene, diamo un'occhiata». Kay raddrizzò le spalle, poi lo seguì fino al nastro che li separava dalla scena del crimine. Dopo essersi registrata, restituì il blocco a Kyle con un breve cenno di ringraziamento. «È bello vederla, agente Walker».

      «È bello essere tornato, capo». Abbassò la voce. «Peccato per le circostanze, però».

      «Infatti».

      Barnes le porse una busta di plastica sigillata contenente un set pulito di tute anti-contaminazione, poi indicò una grande tenda bianca accanto ai gradini d'ingresso. «Le indossi qui dentro, capo».

      Grata che uno dei membri della squadra di Harriet avesse pensato di stendere un telone blu sul terreno bagnato all'interno della tenda, Kay indossò l'abbigliamento protettivo, tirò i copriscarpe abbinati sopra le sue scarpe e prese un paio di guanti da Barnes.

      «Cosa sa finora?» disse mentre si cambiava, alzando la voce per sovrastare il tambureggiare della pioggia sul sottile tetto in poliestere.

      «Mark ed Estelle Hastings-Jones, la coppia che sta parlando con Aaron, hanno prenotato questo posto un paio di mesi fa come tappa nel loro viaggio di ritorno da una vacanza in auto in Francia. I proprietari, Penelope e Stephen Brassick, trascorrono molto tempo a New York: Stephen lavora come perito per una società di investimenti internazionale, quindi affittano questo posto tramite uno di quei siti esclusivi. Quando Mark ed Estelle sono arrivati, hanno notato un odore mentre esploravano il piano superiore. Hanno trovato la vittima nella camera padronale. Sul letto».

      Barnes tirò il cappuccio protettivo della tuta sopra la testa, poi tenne aperto il lembo della tenda per Kay e si diresse verso i gradini d'ingresso. Si fermò nell'atrio per lasciare passare una coppia di tecnici investigatori forensi che scendevano le scale con una scatola piena di prove. «Non è uno spettacolo piacevole, capo».

      «Ferite?»

      «Da dove cominciare?» Sospirò. «Ha lividi sul viso, un occhio completamente chiuso, e chiunque le abbia fatto tutto questo poi le ha tagliato la gola».

      «Santo cielo. Lucas è qui?»

      «È venuto ed è andato via: ha ricevuto una chiamata per un'altra scena a Rochester cinque minuti prima che lei arrivasse, ma ha detto che telefonerà con l'orario per l'autopsia quando sarà tornato in ufficio domani».

      «Grazie». Kay fece un respiro profondo, poi si tirò su la mascherina mentre i due tecnici le passavano accanto. «Mi mostri la strada».

      Osservò l'arredamento pacchiano mentre salivano le scale, le luci brillanti del lampadario che quasi la accecavano mentre si arrampicavano. Si chiese se i proprietari sarebbero mai tornati dopo questo, la sua mente che poi si rivolse ai compiti che avrebbe assegnato alla sua squadra, e ai potenziali testimoni che dovevano essere rintracciati e intervistati il più rapidamente possibile.

      «E i vicini?» chiese quando raggiunsero il pianerottolo. «Chi parla con loro?»

      Barnes scosse la testa, il movimento fece increspare il cappuccio che copriva i suoi capelli. «Non c'è abbastanza personale, capo. Aaron sta aspettando che arrivi un'altra pattuglia da Sevenoaks, e poi si divideranno le interviste tra loro. Ci sono solo altre tre proprietà qui intorno, quindi non ci vorrà molto».

      «Comunque, è un ritardo di cui faremmo volentieri a meno...» Kay trattenne la frustrazione e si guardò intorno.

      Le opere d'arte alle pareti non erano di suo gusto, ma sembravano costose come il resto dell'ambiente circostante, e i suoi stivali coperti affondavano nella spessa e lussuosa moquette che rivestiva il pavimento in ogni direzione.

      Nonostante la mascherina, poteva sentire l'inconfondibile fetore della morte.

      Rimasero in silenzio mentre Barnes la conduceva verso una porta all'estremità del pianerottolo, e sentì i suoi copriscarpe in plastica scivolare quando i suoi piedi trovarono il percorso protettivo rialzato che i tecnici di Harriet avevano allestito in modo che nessuno calpestasse la moquette vicino alla vittima dell'omicidio.

      Ogni fibra sotto il percorso sarebbe stata analizzata prima che il loro lavoro qui fosse terminato, e nulla veniva lasciato al caso per quanto riguardava la contaminazione incrociata.

      Il fetore di urina e feci penetrò attraverso la mascherina di Kay quando entrò nella stanza, e cominciò a respirare più superficialmente, cercando di contrastare l'assalto olfattivo. Anche così, dovette trattenere un grido quando Barnes si spostò di lato e lei vide il corpo della donna disteso sul letto king-size.

      Una massa di capelli castano scuro chiazzati di radici grigie nascondeva gran parte del viso della vittima, ma anche dalla soglia Kay poteva vedere i brutti lividi che le coprivano le orbite degli occhi e gli zigomi.

      I jeans erano stati abbassati fino alle ginocchia, e una rete di graffi le copriva le cosce e l'addome, alcuni più profondi di altri.

      Un brivido le percorse le spalle quando vide la profonda ferita da taglio che aveva devastato la gola della donna, la felpa di colore chiaro appena visibile attraverso il sangue rappreso che si era raccolto dal suo corpo martoriato.

      «Buonasera, Kay».

      La sua testa scattò al suono della voce familiare e vide uno dei tecnici in tuta che la osservava dal lato del letto.

      «Harriet».

      L’investigatrice capo della scena del crimine era l'unica persona alla quale Kay si sarebbe sottomessa durante il suo tempo lì, e teneva l'esperta in grande considerazione.

      «Se cammini tra le bandierine gialle, puoi raggiungermi qui. Abbiamo quasi finito di esaminarla, e poi la faremo spostare per prelevare campioni dalle lenzuola».

      Barnes fece cenno a Kay di procedere. «Ho già visto abbastanza, capo. Aspetterò qui».

      Resistendo all'impulso di fare un respiro profondo, Kay camminò con cautela tra le bandierine di plastica che Harriet aveva indicato, annuendo in segno di ringraziamento a un tecnico che spostò la sua cassetta dell'attrezzatura, poi rivolse la sua attenzione all’investigatrice capo della scena del crimine.

      «Sei stata impegnata».

      «Stavamo avendo una serata tranquilla fino a questo», disse Harriet. «Meglio così, perché penso che dovremo rimanere qui ancora per un bel po'».

      «Allora non ti tratterrò troppo a lungo. Cosa puoi dirmi finora?»

      «Beh, una volta tolto il lenzuolo, abbiamo scoperto tutti questi graffi anche sulle gambe e sull'addome». Harriet fece una pausa e tracciò i contorni con le dita guantate.

      «DNA?»

      «Abbiamo fatto tamponi ovunque, ma credo che questi siano stati fatti con un coltello, la lama è andata sempre più in profondità man mano che l'attacco proseguiva. Lucas confermerà all'autopsia se sono stati fatti con lo stesso coltello che le ha tolto la vita».

      Kay deglutì. «Intendi dire che è stata torturata e poi le hanno tagliato la gola?»

      «Penso di sì, ma ovviamente Lucas avrà l'ultima parola. Io posso solo riferire quello che vedo qui. Guarda anche come le sue unghie affondano nel lenzuolo sotto di lei».

      «Quelli sono segni di legature intorno ai polsi?»

      «Causati da una corda sottile, un cordino, lo stiamo ancora cercando, non preoccuparti», aggiunse Harriet, poi posò la mano sul braccio di Kay. «Guarda i suoi piedi».

      Si spostarono ai piedi del letto e Kay spalancò gli occhi.

      «Ma che diavolo...?»

      «Qualcuno ha usato la piastra per capelli là per bruciarle le piante dei piedi e le dita».

      «Santo cielo».

      «È interessante che non sia stata imbavagliata o messa a tacere in alcun modo. Lucas e io abbiamo dato un'occhiata prima che se ne andasse, e non c'è alcuna indicazione di materiale forzato nella sua bocca. Si è morsa la lingua a un certo punto».

      «Merda...»

      Harriet sospirò. «Questo è un caso brutto, Kay. Dio solo sa cos'altro troverà Lucas durante l'autopsia».

      Kay passò ancora una volta lo sguardo su tutte le ferite. «E nessuno ha sentito nulla?»

      «A quanto pare no - i vicini più vicini sono in fondo al viale, a circa quattrocento metri, e la centrale non ha ricevuto chiamate per disturbo prima che Mark Hastings-Jones telefonasse», disse Barnes dalla sua posizione sul percorso delimitato. «I proprietari di questo posto hanno detto ad Aaron che volevano un luogo privato, fuori dai sentieri battuti».

      «È riuscito a contattarli?»

      «Hanno lasciato un numero di telefono per gli ospiti da chiamare in caso di problemi». I suoi occhi si offuscarono. «Anche se non credo si aspettassero una cosa del genere».

      «Dovremo comunque interrogarli formalmente. Conoscevano la vittima?»

      «È la loro donna delle pulizie, Katrina Hovat».

      «Abbiamo trovato il suo cappotto e la borsa di sotto in una dispensa vicino alla cucina», disse Harriet, vedendo la sorpresa di Kay. «Patente, chiavi di casa, tutto quanto».

      «Indirizzo di casa?»

      «Ce l'ho scritto», disse Barnes, e si toccò il taschino sotto la tuta. «Ho già comunicato alla centrale di mandare una pattuglia là appena possibile».

      «Come è arrivata qui?»

      «La sua auto è parcheggiata sul retro, probabilmente perché è più facile accedere alla dispensa da lì; è dove tengono tutte le cose per le pulizie, come l'aspirapolvere».

      «Ho una coppia di tecnici che sta analizzando la sua auto in questo momento», disse Harriet. «Ti farò sapere se troviamo qualcosa di utile».

      «Grazie. Aveva anche un mazzo di chiavi per questo posto?»

      «Non ce n'era bisogno», disse Barnes. «La porta sul retro usa lo stesso codice di sicurezza della porta d'ingresso e i proprietari hanno confermato che era quello che avrebbe usato».

      «E chi le ha fatto questo? Come è entrato?» Lo sguardo di Kay si posò sulla forma spezzata sul letto. «Segni di effrazione?»

      «Nessuno», disse Harriet.

      «Capo, mi chiedo se conoscesse il suo aggressore, e quindi lo abbia fatto entrare dal cancello del vialetto, poi gli abbia aperto la porta d’ingresso», disse Barnes.

      «Abbiamo preso le impronte digitali dal sistema di tastierino, quindi ti farò avere i risultati a tempo debito», aggiunse Harriet.

      «C'è una cosa», disse Barnes. «Non abbiamo ancora trovato un telefono cellulare da nessuna parte».

      «Neanche nella sua borsa?»

      «No, e in nessuna delle stanze che abbiamo perquisito finora», disse Harriet. «Faremo una ricerca più approfondita qui una volta che il corpo sarà stato spostato, quindi ti farò sapere se questo cambia qualcosa».

      «Va bene». Kay sentì che si stava formando condensa sulla sua mascherina e represse l'impulso di strapparsela dalla faccia. «Puoi mostrarmi la dispensa, Ian? Vorrei vedere dove sono stati trovati i suoi effetti personali, e la sua auto».

      «Ti chiamerò con un aggiornamento sui miei risultati domani», disse Harriet. «E farò in modo che due dei miei vadano al suo appartamento domattina presto».

      «Grazie».

      Mentre seguiva Barnes di nuovo al piano di sotto, i pensieri di Kay tornarono al numero di telefonate che avrebbe dovuto fare prima che la notte fosse finita.

      Gran parte del suo ruolo di Investigatrice Capo consisteva nell'organizzare un’ampia squadra di persone, molte delle quali ricoprivano ruoli specialistici e quindi non erano di base alla centrale di polizia di Maidstone. Ancora più numerosi erano ormai i collaboratori privati, poiché le forze di polizia rinunciavano a competenze interne a favore di aiuti esterni per risparmiare sui costi.

      E poi c'erano le manovre politiche che avrebbero avuto luogo per necessità: ottenere più agenti per unirsi alla sua indagine, nonostante la maggior parte di essi fosse già distribuita in modo insufficiente in tutta la Divisione Ovest e sovraccarica di lavoro.

      Raggiunta la cucina, si fermò un momento accanto al piano di lavoro centrale, incapace di distogliere lo sguardo dai mobili costosi e dal design elegante.

      «Ignori le impronte digitali,» disse Barnes, strappandola dai suoi pensieri. «Abbiamo già stabilito che appartengono a Mark ed Estelle.»

      «E quelle di Katrina e del suo aggressore? Ci sono impronte che appartengono a loro?»

      Lui scosse la testa. «Penelope Brassick ha detto a Kyle quando l'ha chiamata che Katrina doveva iniziare qui alle sette di stasera. Non ha iniziato a piovere fino alle otto.»

      Kay osservò i piani di lavoro altrimenti immacolati e le piastrelle lucidate. «E avrebbe pulito dopo di sé se avesse fatto disordine.»

      «Quando interrogherò i Brassick domattina, avrò un'idea migliore della normale routine di Katrina, se la conoscono. Ho già inviato loro una rapida e-mail per richiedere un appuntamento per una videochiamata.»

      Dando un'ultima occhiata attraverso la porta sul retro agli agenti investigatori forensi che esaminavano l'auto della vittima, Kay scosse tristemente la testa, poi si voltò verso il collega.

      «Harriet ha ragione, Ian. Chiunque le abbia fatto questo è malvagio.»

      «E pericoloso, capo.» I suoi occhi si indurirono. «Se questo è ciò di cui è capace e non l'abbiamo mai visto prima, allora potrebbe farlo da molto tempo.»

      «È proprio questo che temo.»
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      Kay percorreva avanti e indietro la logora moquette davanti alla lavagna, osservando la trama consunta che testimoniava le numerose indagini per omicidio che avevano messo alla prova le capacità investigative della sua squadra in passato.

      Sei ore dopo essere tornata a casa dalla scena del crimine della notte precedente, la sveglia era suonata ed era uscita in un mattino inzuppato di pioggia, con le strade di Maidstone sommerse da pozzanghere fangose e grondaie intasate di detriti.

      Stringendo un bicchiere fumante di caffè da asporto, alzò lo sguardo al suono dei colleghi che si avvicinavano a dove lei attendeva, con il caratteristico cigolio della sedia consunta del detective Gavin Piper che sovrastava le chiacchiere e il brusio generale.

      Riuscì a sorridere mentre la detective Laura Hanway si affrettava per raggiungerlo mentre si legava i capelli in uno chignon disordinato. La giovane detective era tornata dalle vacanze solo il giorno prima ma aveva insistito per essere inserita nell'indagine non appena aveva sentito la notizia. Occhiaie scure tradivano la sua precedente insistenza sul fatto che fosse pronta a contribuire alla squadra, e Kay non aveva dubbi che la donna si sarebbe pentita della decisione entro il pomeriggio.

      «È meglio assicurarsi che il distributore automatico sia rifornito di capsule di caffè», mormorò a un agente in uniforme più vicino alla lavagna. «Credo che Laura ne avrà bisogno».

      L'agente Debbie West sorrise. «Non si preoccupi, capo, Barnes ha già chiesto informazioni. E ci sono anche bevande energetiche per Gavin».

      «Rifornito e pronto, capo». Gavin sollevò una lattina mentre si lasciava cadere sulla sedia e bilanciava un taccuino sul ginocchio.

      «Ottimo, quindi avrò due detective iperattivi da gestire entro le undici», disse Kay. «Meno male che sarete impegnati».

      Una leggera risata educata si diffuse nella sala operativa, poi fece cenno a Barnes di raggiungerla.

      «Bene, al lavoro», disse. «Per quelli di voi che non hanno ancora conosciuto il sergente detective Ian Barnes, fungerà da mio vice responsabile delle indagini in questo caso. Ian, vuoi darci un rapido aggiornamento prima che io distribuisca i compiti di questa mattina?»

      «Capo». Barnes sbottonò la giacca e attese che Kay si fosse spostata su una sedia libera. «Grazie a Debbie e alla squadra amministrativa per aver fatto stampare così rapidamente queste fotografie e inserito le dichiarazioni dei testimoni di ieri sera in HOLMES2. Quello che sappiamo finora è che la vittima è Katrina Hovat. Aveva quarantatré anni e lavorava part-time come donna delle pulizie per Penelope e Stephen Brassick, i proprietari della casa dove è stata trovata assassinata ieri sera. La coppia che l'ha trovata, Mark ed Estelle Hastings-Jones, aveva affittato la casa tramite un sito web specializzato in affitti a breve termine di case di lusso ed era previsto che si fermassero solo per una notte durante il viaggio di ritorno verso nord dopo una vacanza in auto nel sud della Francia. Ora si trovano negli alloggi del personale dell'hotel sulla A20 tra qui e Charing mentre verifichiamo le loro dichiarazioni confrontandole con ciò che raccogliamo dall'agenzia di affitti, eccetera».

      Si fermò per bere un sorso di caffè, poi fece una smorfia. «Merda, pensavo che il nuovo fornitore dovesse essere un miglioramento, Debs?»

      «Lo è. Costa meno», rispose lei senza batter ciglio.

      Una risata ironica si diffuse tra gli agenti riuniti, poi Barnes si voltò verso le fotografie e tutti tacquero.

      «Lucas conferma che eseguirà l'autopsia questa mattina, ma sappiamo che dopo che Katrina è stata torturata, il suo assassino ha tentato di strangolarla prima di tagliarle la gola. L'arma non è stata ancora recuperata. Mi ha anche detto che i segni sul collo suggeriscono che qualcuno indossasse guanti e abbia usato le mani piuttosto che un laccio come quello con cui le erano stati legati i polsi. L'entità completa delle sue ferite è orribile, e questo prima che Lucas ci dica cos'altro ha subito. Nel frattempo, la squadra di Harriet ha finito di esaminare la casa alle tre di questa mattina quindi non aspettatevi un rapporto completo fino a molto più tardi oggi. Quello che Harriet è stata in grado di dirci è che chiunque abbia fatto questo era un professionista: ritiene che indossasse indumenti protettivi simili a quelli che indossiamo noi sulla scena del crimine. Ha raccolto impronte digitali da analizzare, ma riteniamo, dato i luoghi in cui sono state trovate, che appartengano a Mark ed Estelle, ai Brassick o a Katrina. I Brassick ci stanno fornendo le loro impronte tramite un'agenzia di New York per eliminarli come possibili sospetti il prima possibile. Se qualcosa non corrisponde, lo considereremo una pista valida. La squadra di Harriet è arrivata all'appartamento di Katrina questa mattina e ci darà un aggiornamento una volta che sarà stato esaminato». Si voltò verso Kay e sollevò un sopracciglio. «Credo sia tutto finora, capo».

      «Grazie, Ian». Kay si scambiò di posto con lui e guardò ciascuno dei membri della sua squadra. «Chiunque abbia fatto questo a Katrina sembra essere ben esperto in metodi di tortura. I tagli e i graffi alle gambe e all'addome le avrebbero causato un'incredibile quantità di dolore, ma nessuno era vicino a un'arteria principale. Non era imbavagliata, quindi volevano che parlasse. La domanda è, di cosa? Perché è stata aggredita nella casa dei Brassick e non nel suo appartamento? Cosa sapeva di così importante per loro?»

      «Dimostra un'enorme sicurezza da parte di chiunque l'abbia uccisa, capo», disse Gavin. «E una conoscenza delle sue abitudini».

      «Non che avesse molte abitudini regolari», disse Kay. «Andava a pulire per i Brassick solo quando erano via se la casa era stata prenotata. Se erano a casa, ci andava una volta alla settimana».

      «Da quanto tempo sono a New York?» chiese Laura.

      Kay scrutò oltre le teste dei suoi colleghi finché non trovò Kyle Walker. «Kyle? Puoi aggiornarci?»

      «Certamente, capo». L'agente in uniforme si alzò dal suo posto. «Quando ho parlato con Stephen Brassick ieri sera, ha detto che questa era una visita di tre mesi per loro, solitamente deve andare lì per lavoro da due a quattro volte all'anno. Quando non è a New York, i suoi datori di lavoro possono mandarlo nei loro uffici a Zurigo, oppure lavora da casa e prende il treno per Londra due volte a settimana. Dipende molto da ciò di cui hanno bisogno i loro clienti».

      «Quando sono partiti i Brassick per New York questa volta?»

      «Circa dieci settimane fa, quindi dovrebbero tornare tra due settimane». Fece una smorfia. «Ha detto che probabilmente andranno dai suoi genitori quando torneranno e venderanno la casa».

      «Grazie. E Mark ed Estelle Hastings-Jones? Hanno alibi per il periodo precedente al loro arrivo alla casa così possiamo escluderli?»

      «Il signor Hastings-Jones ha fatto benzina al distributore appena fuori dalla M20 quindici minuti prima di arrivare alla casa, capo», disse Kyle. «E aveva lo scontrino per provarlo. Ho comunque richiesto i filmati delle telecamere di sorveglianza dal distributore per un controllo».

      «Bene, grazie».

      «Pensa che i Brassick potessero essere l'obiettivo previsto, non Katrina?» chiese Gavin.

      «È una possibilità», rispose Kay, scarabocchiando il suo suggerimento sulla lavagna. «Vorrei che tu e Laura faceste l'interrogatorio video che Debbie sta organizzando con loro per oggi pomeriggio. Scoprite se hanno ricevuto minacce nell'ultimo anno o giù di lì, e cosa sanno del passato di Katrina. Aaron, a che punto sei con le dichiarazioni dei vicini?»

      L'agente alzò la voce per farsi sentire. «Sono tutte complete, capo, e le inseriremo in HOLMES2 dopo il briefing. Come sospettavamo, data la posizione isolata della casa dei Brassick, nessuno ha sentito nulla e sono rimasti tutti estremamente scioccati dalla notizia della morte di Katrina. Detto questo, solo un vicino l'ha mai vista, e solo quando la sua auto ha avuto una gomma a terra nella stradina circa quattro settimane fa. Nessuno dei vicini utilizza i servizi di pulizia di Katrina e nessuno di loro conosce i Brassick se non di sfuggita.»

      «Va bene, grazie. Laura, quando tu e Gavin parlerete con i Brassick, potreste chiedere loro perché Katrina si trovava lì quattro settimane fa? Se avevano ospiti che affittavano la casa in quel periodo, vorrei avere i loro dati.»

      «Lo farò, capo.»

      «Passiamo all'auto di Katrina: Laura, di nuovo, potresti verificare con la squadra di Harriet e contattare la Motorizzazione per vedere come è la sua storia di guida? Aaron ha detto che un vicino ha menzionato una gomma a terra, quindi cerca di scoprire dove l'ha fatta riparare.»

      Kay rivolse la sua attenzione a Gavin. «Vorrei che tu assistessi all'autopsia questa mattina. Porta Laura con te. Lucas ha confermato che sarà alle undici e quindici, quindi avrete entrambi il tempo di occuparvi di questi altri compiti prima di recarvi all'ospedale di Darent Valley.»

      La fronte del detective agente si corrugò, ma rivolse la sua attenzione al taccuino.

      Lei provava empatia per lui: un'autopsia non era mai una parte facile di un'indagine a cui assistere, ma ancor meno quando una vittima era stata torturata. Tuttavia sapeva che sia lui che Laura avrebbero tratto molto dall'esperienza, e avrebbero portato ciò che avrebbero imparato nelle indagini future.

      «Bene, prima di andare all'appartamento di Katrina con Ian, dov'è Nadine?» Kay attese finché una minuta agente in uniforme si alzò da una sedia ai margini del gruppo, con le guance in fiamme. «Agenti, vi presento l'agente Nadine Fenning, che si unisce a noi oggi da Tonbridge.»

      Attese finché il susseguirsi di cortesi saluti si placò, poi continuò. «Kyle, vorrei che tu lavorassi con Nadine e Debbie per esaminare i profili social di Katrina. Prima di tutto, abbiamo bisogno dei dati dei parenti più prossimi con urgenza. Non voglio che la sua famiglia scopra del suo omicidio dal telegiornale o altro finché non avremo avuto la possibilità di parlare con loro. Dopo di che, cercate l'ovvio, qualsiasi cosa che mostri potenziali litigi finiti male, o incidenti in cui è stata minacciata. Fatevi un'idea di che tipo di persona fosse quando non lavorava. Dobbiamo anche scoprire cos'altro facesse a livello lavorativo. È riuscita a mantenere un'auto e affittare un appartamento, quindi deve aver avuto parecchi clienti per i suoi servizi di pulizia. Speriamo che Dave Morrison abbia trovato qualcosa per aiutarci cercando nell'appartamento, ma anche l'aspetto dei social media è importante.»

      «Qualche novità sul suo cellulare?» chiese Laura.

      «Non ancora. Harriet ha confermato poco prima di questo briefing che non l'hanno trovato durante la perquisizione della proprietà dei Brassick, né nella borsetta o nell'auto di Katrina.» Kay picchiettò la penna contro la lavagna, poi si girò sui talloni. «Aaron, puoi organizzare una ricerca urgente della stradina dalla casa dei Brassick fino alla strada principale? Forse il suo assassino si è sbarazzato del telefono dopo aver lasciato la scena.»

      «Inizierò non appena avremo finito qui, capo.»

      Kay passò lo sguardo sulle note vorticose che ora si intrecciavano sulla lavagna bianca e sentì una rinnovata energia attraversarla mentre affrontava la sua squadra.

      «Va bene, gente, è tutto per ora. Troviamo un assassino.»
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      Ian Barnes imprecò sottovoce mentre una piccola utilitaria malconcia faceva retromarcia nell'ultimo spazio rimasto sulla strada di Katrina Hovat, poi lanciò un'occhiataccia al conducente mentre gli passava accanto.

      Al suo fianco, Kay sorrise. «Dovrai abituarti presto a questa storia del camminare, lo sai. Dove andrete tu e Pia?»

      «Sui Pirenei.»

      «Un sacco di camminate lì. Tanta aria fresca, cibo sano...»

      «Smettila, capo.» Scosse la testa, incapace di trattenere il sorriso che gli si formava sul volto. «Immagino che tu e Pia abbiate di nuovo spettegolato.»

      «Potremmo aver preso un caffè l'altro giorno,» rispose con noncuranza. «E lei potrebbe aver accennato che devo smettere di comprarti pranzi per un po'.»

      «Hai visto quel miscuglio che ho dovuto portare al lavoro ieri? Insomma, da quando in qua le noci e pezzi di melone stanno nell'insalata?»

      La sua collega rise della sua indignazione. «Le noci sono buone per le proteine. E ci sono ancora cinque mesi da affrontare...»

      Lui gemette in risposta, poi si sedette più dritto quando un SUV uscì da un parcheggio vicino all'incrocio con la fila successiva di case a schiera in mattoni rossi. «Bingo.»

      Guidando il cammino verso la casa su più piani dove si trovava l'appartamento di Katrina, Barnes schivò cumuli di escrementi di cane e notò che il marciapiede pieno di buche era cosparso di zone rappezzate dalle aziende di servizi pubblici, lasciando una superficie irregolare che fece imprecare Kay diverse volte prima che raggiungessero la proprietà.

      Si fermò al basso muretto di mattoni fatiscente che separava la casa a tre piani dalla strada e osservò il prato anteriore incolto.

      Un movimento alla porta d'ingresso comune attirò la sua attenzione, e poi si affacciò l'agente Dave Morrison.

      «Sergente, capo. Volete salire?»

      «Buongiorno, Dave. Chi c'è qui con te?»

      «Un novellino, Sean Gastrell,» disse l'agente. «Ha appena finito il periodo di tirocinio e sa cosa sta facendo, quindi l'ho lasciato di sopra con la squadra di Harriet per imparare di più.»

      Barnes sorrise. Non molti agenti esperti sceglierebbero di gestire un cordone e lasciare che qualcun altro sia nel bel mezzo di un'indagine, ma questo non era lo stile di Dave.

      «Come se la sta cavando?»

      «Bene. Sembra che abbia effettivamente ascoltato quello che gli è stato insegnato tanto per cominciare, e sta facendo domande intelligenti rispetto ad alcuni degli altri giovani che il quartier generale ci ha mandato in passato.» Dave fece l'occhiolino. «Credo che sia da tenere, sergente.»

      «Ne prendo nota. Vedremo cosa possiamo fare.»

      Kay scarabocchiò la sua firma sotto quella di Barnes e tirò fuori i guanti protettivi dalla borsa, porgendogli un paio di scorta. «Basteranno questi, Dave, o vogliono che indossiamo le tute complete?»

      «I guanti vanno bene, capo.»

      «E gli altri due residenti?» disse Barnes. «Hai avuto modo di parlare con loro?»

      «Quello attraverso il corridoio a questo piano è al lavoro in questo momento; ho parlato con il tizio di sopra che è appena tornato da un turno di notte ad Ashford. Fortunatamente è anche il padrone di casa, quindi mi ha dato il numero di telefono dell'altro inquilino. Lo richiamerò più tardi per organizzare di prendere una dichiarazione. Ho anche detto al padrone di casa, Harry Knowles, che probabilmente vorreste scambiare due parole anche con lui.»

      «Ottimo, grazie. Bene, capo, dopo di lei.» Barnes fece cenno a Kay di precedere, trascinandosi su per le scale nella sua scia, e cercando di non sembrare troppo senza fiato quando raggiunsero la cima.

      Lei gli rivolse un sorriso da dietro, ma non disse nulla.

      In risposta, lui alzò gli occhi al cielo, la superò e infilò la testa attraverso la porta aperta dell'appartamento numero tre.

      «C'è nessuno?»

      Un giovane agente con capelli color sabbia tagliati corti e sorprendenti occhi verdi sbucò da una stanza sulla destra dello stretto corridoio, con un taccuino e una penna in mano. «Sergente?»

      «Sergente detective Ian Barnes, e questa è la responsabile delle indagini di questa indagine, l'ispettrice Kay Hunter.»

      Gli occhi dell'agente si allargarono leggermente. «È un onore far parte della sua squadra, capo.»

      «Oh, non correrei così tanto.» Kay sorrise. «Non hai ancora lavorato con me.»

      «Comunque...» Le guance dell'agente diventarono rosse.

      «Cosa hai osservato finora, Sean, giusto?»

      «Sì, capo. Beh, Gareth e Patrick qui, gli investigatori forensi, sono arrivati due ore fa, e hanno esaminato il soggiorno, il bagno e la camera da letto finora. È un posto angusto, quindi non ci stanno mettendo molto...» Fece loro cenno di attraversare la soglia e li condusse in un'area soggiorno che si univa ad una piccola cucina.

      Un tavolo di legno spoglio si trovava vicino al forno accompagnato da due sedie scheggiate e diverse tra loro, mentre il soggiorno consisteva in un paio di poltrone, una libreria e non molto altro.

      «Niente TV?» disse Barnes.

      «Ce n'era una fino a poco tempo fa,» disse Sean. Indicò la vernice sbiadita sul muro di fronte alle poltrone, e poi una linea di polvere su un mobile sottostante. «Sembra che sia sparita.»

      «Rubata?»

      «Nessun segno di effrazione, Ian.» Uno degli investigatori forensi emerse dalla camera da letto più avanti lungo il corridoio e abbassò la mascherina. «Credo che l'abbia impegnata. Abbiamo trovato una ricevuta per quella e un computer portatile in camera da letto.»

      Consegnò un paio di sacchetti di plastica per prove, e Barnes guardò i nomi sulla ricevuta.

      «Grazie, Gareth. Conosco questo posto. Sono legittimi, il che ci aiuterà.» Li passò a Kay e tirò fuori il cellulare. «Dovremmo mandare qualcuno là per recuperare il portatile come prova.»

      Sean si schiarì la gola. «L'ho già fatto, sergente, poco prima che arrivaste quassù. Ho pensato che potesse essere importante.»

      «Buon lavoro, agente. Sai chi è stato mandato là?»

      «No, la centrale non ha fornito un nome, hanno solo detto che avrebbero mandato qualcuno là il prima possibile.»

      «È giusto.» Barnes restituì i sacchetti in modo che gli investigatori forensi potessero registrarli correttamente come prove. «Qualcos'altro?»

      «Non molto.» L’investigatore forense si strinse nelle spalle. «Certamente non è stata aggredita qui: non c'era alcun segno di effrazione, e c'è polvere ovunque.»

      Kay aggrottò la fronte. «Era impiegata come donna delle pulizie. Questo mi sorprende.»

      «Sai cosa si dice dei muratori, capo,» Barnes sorrise. «Troppo occupati per lavorare nelle proprie abitazione metà delle volte. Potrebbe essere stato lo stesso per Katrina. Insomma, fare le pulizie non rende molto, deve aver avuto più di un lavoro, credo.»

      «Qualcosa che lo suggerisca?» Kay rivolse nuovamente l'attenzione all’investigatore forense.

      «Sì, aspetti.» L’investigatore forense scomparve nella camera da letto per poi riemergere con una busta per prove più voluminosa. «Abbiamo trovato una cartella con tutte le sue bollette e gli estratti conto bancari, quindi ve li manderemo più tardi. Ho dato un'occhiata veloce agli estratti conto, e ci sono regolari versamenti in contanti. Anche questa agenda degli appuntamenti era sul comodino.»

      «Quindi vende il portatile e passa a un sistema cartaceo», mormorò Barnes mentre Kay sfogliava le pagine.

      «E solo nelle ultime quattro settimane», disse lei. «Non ci sono nomi qui dentro, però. Solo iniziali.»

      «Dobbiamo trovare quel cellulare.» Barnes guardò l’investigatore forense. «Non suppongo che...»

      L'uomo scosse la testa. «Mi dispiace. Abbiamo quasi finito qui, e non abbiamo trovato nulla.»

      «Non era nascosto da nessuna parte come nella cassetta del water?»

      «Niente del genere, no.» Indicò le varie prese elettriche in giro per l'appartamento. «Abbiamo persino controllato dietro quelle come procedura standard.»

      «Avremo bisogno che questa agenda venga inviata alla sala operativa il più rapidamente possibile», disse Kay.

      «Non appena avremo finito qui, ci assicureremo che i registri delle prove siano completati e potrete avere tutto.»

      «Va bene se diamo un'occhiata
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